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 Le regole del Beth HaKeneseth 
Dal «Mishtiè Torà» di R. Moshè Ben Maimon 

Hilkhot Tephillah, Cap. XI 

 
I) In ogni luogo ove ci sono dieci ebrei è necessario disporre di un 

locale dove ci si possa radunare per la preghiera in qualsiasi momento; 

questo luogo viene chiamato Beth HaKeneset (casa di riunione, tempio). 

Gli abitanti della città possono costringersi reciprocamente a costruire un 

Beth HaKeneset ed acquistare il Sepher Toràh ed i libri dei Profeti e degli 

Agiografi. 

 

II) Il Beth HaKeneset si deve erigere solo nella parte più alta della città, 

secondo quanto è detto :«invocherai in cima ai luoghi affollati della città». 

Lo si erige in modo che sia più alto di tutti gli edifici della città, secondo 

quanto è detto: «per innalzare la Casa del nostro D-o». 

Le porte del Beth HaKeneset si costruiscono ad oriente (1) secondo quanto 

è detto: «coloro che si accampavano verso il Santuario, verso Oriente». 

Si costruisce l’Hekhal (edicola) dove si pone il Sepher Toràh, nella 

direzione verso la quale si prega nella città (verso Oriente), in modo che il 

volto dei fedeli guardi verso l’Hekhal nel momento della preghiera. 

 

III) Si pone la Bimàh (leggio) (2) al centro del locale affinché tutti 

possano ascoltare chi vi sale per leggere la Toràh o per rimproverare il 

popolo. 

Quando si dispone la Tevàh (armadio) (3) dove c’è il Sepher Toràh, la si 

colloca al centro; la parte posteriore della Tevàh è rivolta verso l’Hekhal e 

la parte anteriore verso il popolo. 

 

IV)  Come siede il popolo nei Battè HaKeneset? 

Gli anziani siedono con il volto verso il popolo e le spalle (4) (leggi: il 

lato) verso l’Hekhal. 

Tutto il pubblico siede in file parallele in modo che il volto di ognuno sia 

verso l’Hekhal, verso gli anziani e verso la Tevàh. Quando l’inviato del 

pubblico (il Hazan) si alza per la preghiera, si mette davanti alla Tevàh, 

all’altezza del suolo (5) ed il suo volto si rivolge all’Hekhal come il resto 

del popolo. 





V) I templi e le case di studio vanno trattati con onore, vanno spazzati e 

lavati. Tutto Israele, in Spagna, in Occidente, in Babilonia e nella Terra 

prediletta (Eretz Israele), usa accendere lumi nei templi e stendere tappeti 

(di canne) su cui sedersi. 

Nelle città di Edom (Europa Occidentale) si usano sedie. 

 

VI) Nei templi e nelle Accademie non ci si comporta con leggerezza, 

con riso, scherno o conversazione vana. 

Non si mangia, non si beve, non ci si abbellisce e non si passeggia; non 

vi si entra d’estate per difendersi dal sole nè durante l’inverno per 

difendersi dalle pioggie. Invece i Sapienti ed i loro alunni vi possono 

mangiare e bere, qualora vi sia impellente necessità (6). 

 

VII) Nei templi e nelle accademie non si fanno conteggi, salvo quelli 

relativi ad una mizvàh, come ad esempio per la cassa della beneficenza, il 

riscatto dei prigionieri e cose simili. Al loro interno, non si fanno discorsi 

funebri, salvo «quello della moltitudine», cioè qualora il discorso funebre 

sia fatto da grandi sapienti di quella città e tutto il popolo si raduna ed 

interviene per ascoltarli. 

 

VIII) Qualora il Beth haKeneset (o l’accademia) abbia due porte, 

questo non può essere usato come scorciatoia, entrando da una porta ed 

uscendo dall’ altra, per abbreviare la strada, dal momento che non vi si può 

entrare se non per eseguire una Mizvàh. 

 

IX) Chi deve entrare nel tempio per chiamare un bambino od un amico, 

entri e legga un poco, oppure dica una regola e poi chiami il suo amico, in 

modo che non vi entri esclusivamente per i propri scopi. 

Qualora non sappia (leggere) dica ad un bambino: «leggimi il verso che 

stai leggendo» oppiare si soffermi un poco nel Beth HaKeneset e poi esca , 

perché anche il solo sedervi è (considerato) una mizvàh, secondo quanto è 

detto: 

«Beati coloro che siedono nella Tua casa» (Salmi LXXXIV,5). 





X) Chi vi entra per pregare o per leggere, può uscire dalla porta che si 
trova di fronte per abbreviare la strada. È permesso entrare nel tempio con 
il bastone, con le scarpe, con la sacca e con la polvere sui piedi (7). Se si 
avesse necessità di sputare, lo si può fare (8). 

 
XI) I templi e le accademie che sono stati distrutti mantengono la loro 

santità, secondo quanto è detto: «Renderò desolati i vostri Santuari» 
(Levitico XXVI,31): anche se sono desolati mantengono la loro santità. 
Così come li dobbiamo onorare quando sono in esercizio, dobbiamo 
comportarci quando sono distrutti, fatta eccezione per la pulizia ed il 
lavaggio. 

Se vi è cresciuta l’erba, la si stacca e la si lascia nello stesso posto, 
affinché il popolo la veda e sia stimolato a ricostruirli. 

 
XII) Non si demolisce un Beth HaKeneset per costruirne un altro al suo 

posto od in un altro luogo; prima si costruisce l’altro e poi si demolisce il 
primo, per evitare che si verifichi un incidente e non lo si possa ricostruire. 
(Questa norma vale) anche per un muro (del tempio): si costruisce prima 
quello nuovo, a lato di quello vecchio, e poi si demolisce quello vecchio. 

 
XIII) Quando è valida questa norma? 
Quando non sono state distrutte le fondamenta o i muri non sono 

pericolanti. In caso contrario, il Beth HaKeneset va demolito 
immediatamente, e si ricomincia a costruire alacremente, di giorno e di 
notte, affinché non sorga un ostacolo che lo lasci distrutto. 

 
XIV) E permesso trasformare un Beth HaKeneset in un Beth 

HaMidrash (accademia); pero è vietato trasformare un Beth Ha- Midrash in 
Beth HaKeneset. Infatti la santità del Beth HaMidrash è maggiore di quella 
del Beth HaKeneset, dal momento che la regola stabilisce che si aumenta 
in santità e non si diminuisce mai. 

Così i cittadini che hanno venduto un tempio, con il ricavato debbono 
acquistare una Tevàh. 

Se hanno venduto una Tevàh, debbono utilizzare il ricavato per 
l’acquisto di tessuti o custodie per il Sepher Toràh. 

Se hanno venduto i tessuti o la custodia, possono acquistare libri 





singoli di Toràh (Humashim). 

Se hanno venduto i Humashim, debbono acquistare con i soldi ricavati 

un Sepher Toràh. Però se hanno venduto un Sepher Toràh, devono 

acquistare con quel danaro un altro Sepher Toràh, visto che non vi è un 

livello di santità maggiore del Sepher Toràh. 

La stessa norma vale per la differenza tra il ricavato ed il nuovo acquisto. 

 

XV) Se il popolo ha raccolto dei soldi per costruire un Beth HaMidrash 

oppure un Beth HaKeneset - o per acquistare una Tevàh oppure tessuti e 

custodia o un Sepher Toràh e si vuole cambiare l’oggetto cui il danaro era 

stato destinato, non lo si cambia che da una santità minore ad una 

maggiore. Però se è stato raggiunto lo scopo per il quale erano stati raccolti 

i fondi, e sono avanzati dei soldi, si può cambiare la destinazione della 

cifra residua per ciò che si vuole. 

Tutti gli arredi del Beth HaKeneset vanno considerati come il Beth 

HaKeneset stesso. 

Il Parokhet (tenda) che si trova sull’Aron in cui si ripongono i Siphrè 

(Toràh) è allo stesso livello dei tessuti dei Sepharim. Se (i Maestri) hanno 

posto una condizione (prima della loro costruzione), questi oggetti hanno il 

valore conferitogli da quella condizione. 

 

XVI) In quali casi si può vendere un Beth HaKeneset? 

Nei villaggi dove il Beth HaKeneset è stato costruito esclusiva- 

mente per i suoi abitanti, affinché lo usino per pregarvi, se tutti lo 

desiderano, è permesso venderlo. 

Però il Beth HaKeneset delle grandi città, dal momento che viene 

messo a disposizione di tutti, in modo che vi possa pregare chiunque arrivi 

in quella città, diventa (proprietà comune) di tutto Israele, e non lo si può 

vendere mai. 

 

XVII) Gli abitanti di un villaggio che vogliono vendere il loro Beth 

HaKeneset, oppure costruirne un altro con il ricavato, od acquistare una 

Tevàh o un Sepher Toràh, — debbono porre all’acquirente una condizione 

legale affinché non verrà trasformato in lavanderia o conceria, nè in terme, 

nè in bagno pubblico. 

Qualora però i sette maggiorenti che compongono il consiglio della 





città, hanno precedentemente stabilito che l’acquirente possa destinarlo a 

qualunque uso, allora lo si può vendere senza condizioni. 

 

XVIII) Allo stesso modo, se i sette maggiorenti hanno deciso di non 

considerare sacri i soldi che rimangono dopo la vendita, questi non vanno 

considerati sacri. 

Quindi, dopo che con il ricavato della vendita si è costruito un altro 

Beth HaKeneset, o si è acquistata una Tevà o tessuti e custodia, o 

Humashim, o Sepher Torah, l’importo rimanente non va considerato sacro, 

cosi come è stato stabilito in precedenza, e lo si può utilizzare come si 

vuole. 

 

XIX) Se tutti gli abitanti della città o la maggioranza, hanno accettato 

l’autorità di una singola persona, tutto ciò che egli compie va considerato 

valido. Egli (pur) decidendo da solo, può vendere, donare o porre delle 

condizioni sulla base di ciò che ritiene più opportuno. 

 

XX) Come è permesso vendere un tempio, cosi è permesso concederlo 

in donazione; infatti, se il pubblico non traesse profitto da questa 

donazione, non farebbe ciò. 

Però gli abitanti della città non possono affittarlo, nè darlo in pegno 

come garanzia. 

Quando si demoliscono dei Battè Hakeneset per poi ricostruirli, è 

permesso vendere, scambiare o donare i mattoni, le travi e la polvere. Al 

contrario, è proibito prestarli, dal momento che la santità del Beth 

HaKeneset consente esclusivamente di ricavare denaro o un beneficio 

equivalente da impiegare nel nuovo Beth HaKeneset. 

 

XXI) Durante i digiuni e nelle veglie, c’è molta affluenza di pubblico 

nei templi e la gente si riversa nelle strade della città per pregare. Queste 

strade non hanno santità, dal dal momento che sono utilizzate 

temporaneamente e non sono state destinate alla preghiera in modo stabile. 

Allo stesso modo,non hanno alcuna santità i cortili dove il pubblico si 

raduna a pregare, dal momento che non sono abituali luoghi di preghiera: 

in tale occasione sono considerati come la casa in cui una persona prega. 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Note: 

(1) Oriente: questa norma è tratta dal Talmud Babilonese; gli Ebrei di Babilonia 

pregavano verso Occidente, mentre noi che viviamo in Paesi Occidentali e preghiamo 

verso Oriente, costruiamo la porta ad Occidente, in modo da poter entrare ed inchinarci 

verso l’Hekhal posto ad Oriente (Tur). 

(2) Bìmàh: si intende la cosiddetta Tevàh, pedana o leggio utilizzati per la lettura 

della Torah. 

(3) Tevàh: Qui Maimonide intende un piccolo armadio ove si riponeva un Sepher 
Torah per la lettura della Parashà in modo individuale (Ridbaz). 

(4) Così corregge Rabbi Moshè Isserlis. 

(5) Maimonide qui intende dire che non prega sulla Bimàh da cui si legge la Torah, 

secondo l’espressione della Mishnah «scende davanti alla Tevàh». 

(6) Per evitare di interrompere lo studio della Torah, qualora dovessero uscire e 

tornare nelle proprie case. 

(7) A differenza del Santuario di Gerusalemme. 

(8) Questa norma permette tale gesto, malgrado i Maestri abbiano detto che chi sputa 

nel Tempio è come se sputasse nella propria pupilla. Deve però coprire poi lo sputo con il 

piede ed eliminarlo (T.P. Berakhot 111,5); se però c’è nel Tempio il pavimento lucido e lo 

sputo rimane quindi visibile, è proibito sputarvi. 
 

 






